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La presente opera è posta sotto la tutela delle Leggi, 
essendosi adempito quanto esse prescrivono. 



AGLI AMICI DI SIRACUSA. 


t-SlMiCi miei, eccovi qui raccolti e per 
la prima volta pubblicati quelli tra i miei 
lavori poetici che ho creduto degni di 
stampa. Leggeteli e giudicatene sincera¬ 
mente. Se essi non eguaglieranno la vostra 
aspettazione, io n’avrò tacito ammonimento 
a far meglio. Ma se alle vostre speranze 
risponderanno anche in parte, crederò, 
se non altro, d’aver corrisposto non inde¬ 
gnamente all’affetto e ai conforti di che 
sempre mi siete stati cortesi. Ad ogni modo 
accogliete questo libretto a voi dedicato, 
ed amatemi. 


Roma, maggio 1888. 


G. F. Majelli. 













Cum relego scripsisse pudet, quia plurima cerno, 
Me quoque qui feci judice, digna lini. 

Ovid. 
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Ve spro. 


|ra i sassi e gli aspri rami il vento freme 
cupo; sui monti ancor tremola fosco 
il vespro, e bacia le cineree nubi 
nel rosso cielo. 


Caliginosa, grande la campagna 
guarda, e dai solchi al bigio etere odora; 
mentre i cipressi l’ondeggiante cima 
levan gigante. 
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E splendori lunge i fuochi ai casolari 
al lume occiduo rosseggiami; fuma 
fra i tronchi il rivo saettando azzurri 
lampi di cielo ; 


e frigge, fogge, tra le verdi canne 
fogge, e tra i sassi, tra la polve e gli antr 
bruni, e in un lento murmure dilegua 
alla campagna. 

Canta alle stelle il contadino, dietro 
alla grata in catene uggiola il cane, 
mentre risponde a lui grave la forza 
dei tardi bovi. 

Dei tardi bovi che al lucente aratro 
fermi cantava Simichida, a cui 
dei campi nel divino ozio conforto 
eran le Grazie. — 


V ~ 'I -N 

Ma cresce l’ombra, un vapor denso manda 
l’umida terra, e della vita cede 
il rumor. — Lenta una campana 'suona 
per l’aér fosco. — 

Vespro, t’invoco! Se alla patria mia 
la forza e il senno, onde raggiò di marmi 
e gloria, e leggi e nome indisse ai vinti, 
oggi s’ è spento ; 

se ai naviganti 1’ egida del tempio 
sull’ ardua cima rutilante al sole 
più non balena (allor correva il tuono 
della battaglia, 

e l’aste e i canti dal suo letto il fiume 
ripercoteva, e indocile all’amore 
più che al nemico ferro il sen porgeva 
fiero la donna) ; 


Il ^ 


se la Vittoria, alata dea, che il nome 
suo nello scudo della patria incise, 
volò fulgente al Campidoglio, e rise ; 
colpa è dei fati. 

Torpido il fianco, ma animosa in atto, 
grave traendo dalla tirbe oscena, 
al reo periglio Siracusa ferrea 
il brando strinse, 

e allacciò l’elmo. — Ella al Romano offerse 
campo, fu vinta, e nell’oblio le chiuse 
quei le pupille memori di gloria 
e di fortuna. 

Ebbro di rabbia il Saracin dal seno, 
già di ferite sanguinanti onusto, 
strappò i figliuoli, e diè lo scettro ai mari, 
la benda ai venti. — 
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Oggi ella dorme solitaria madre 
di morto impero. Ondeggiano le spiche 
al capo augusto, e sul marmoreo petto 
passa l’aratro. 
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Bacia, sovente loderanno i carmi, 

Ortigia mia, d’ulivi, e viti, e d’are 
Lieta, e tranquilli pescatori, e marmi. 

Io t’invoco beata allor che appare 

La luna a vagheggiarti ; e in cor spirarmi 
Sento una pace, alle pensose, amare 
Membranze, e all’aspro fato invida,e all’armi. 
Cosi poso col tutto, mentre lento 
« Per la cerula notte erra un sospiro 

D’eolia lira, a cui dolce lamento 
Fa la dorica avena ; e treman l’onde 

D’ignote forme e baci, e anch’ io sospiro 
Col vitreo mare e le deserte sponde. 



















Sera d’estate. 


benigno il cielo in un tranquillo 
Plenilunio d’argento ; alte veleggiano 
Le nubi, e pel diffuso ampio chiarore 
Godon gli amori rimirar del mare 
Con le tremule stelle. E l’jonio, immenso 
Piano somiglia di cristallo, in cui 
Corron miti riflessi e ondeggiamenti. 

Or forte, or lene sulla bruna poppa 
In suoi queti desii canta il nocchiero: 
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E per l’interminato etra e i silenzi 
Tepidi lento errar s’ode quel canto, 

Mentre lucendo in lungo eguale murmurc 
Frangesi l’onda alla riva lontana 
Simile al suon di lamentosa lira. 

Passan ombre e susurri ; aure azzurrine 
Chiedon fragranze ai persi fondi, e vanno 
Fosche. — Pel tutto ambrosia pace spira. — 
O divo etere, o nubi, o veneranda 
Notte dei vivi domatrice, salve ! 

Qui sul piano deserto all’jonio in riva, 
Sento la vita dorica fluirmi 
Pel caldo petto. Qui delle passate 
Età novero gli anni, e del futuro 
L’ignota voce il mio spirito accende. 

Io, me stesso obliando, in voi mi sento, 
Liquidi flutti, in voi aure tranquille, 

Pregne di niveo lume e di salute ; 

In te, placida luna, onde ha sorriso 
La terra e il ciel; son vostri i pianti miei, 
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Vostra la mia ragion, l’ire, gli affetti. 

Ecco, nitida in me la vostra calma 
Specchiasi, e quasi di vittoria pago 
L’animo posa. E ancor che corra un brivido 
Per gli immensi sereni, onde sembianza 
Vien mutata alle cose, io sarò pago 
Dell’eterne tue leggi, a cui sol credo, 
Sempre, o Natura; poi ch’ora mi giova. 
Sdegnoso ai tempi, in te naufragare. 













uesta, che il vulgo oblia, dell’arte piega 
nuda agli amplessi, e giovinezza e baci 
concede, forse d’alcun dolce amore 
memore diva. 

E di sue forme allevatrici al lume 
pensosa ride, dal materno occulto 
seno dell’onde appena uscita — il giorno 
aureo la cinge. 






Inconscio quasi di suoi vezzi il seno 
indocile alla man superbamente 
balza alla luce e del piacer nell’onda 
naviga, mentre 


dell’emergente velo invidia l’ombra 
promettitor di gioie il fianco audace, 
cui voluttà con le rosate dita 
allegra preme. — 


Chi dal marmo ti trasse ad immortale 
vita, Afrodite, qui dove sorride 
la donna e il sole, e di memorie e miti 
lieta è la terra ? 


Forse di Fidia l’alto genio a noi 
divina forma giovenil nel marmo 
con gli amplessi dell’arte e dell’amore 
ti tramandava. 
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Forse volando ti rapia dal marmo 
■nei suoi trionfi la pindaric’ode, 
ch’ora aleggiando alle tue membra spira 
tremor di vita ; 

mentre a te intorno i secoli severi 
fluttuano, e gli inni dell’egioco padre, 

•e delle grazie i flessuosi veli 
cantan raccolti. 


Dimmi, possente dea, perchè lontani 
non deprecasti i fati alla mia patria, 
onde vecchiezza inonorata d’ombre 
cinse i suoi figli, 

allor che rotte l’emergenti mura, 
protesa l’asta e il risonante scudo, 
Roma tonando scese, armi recando, 
faci e vittoria ? 
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E non udisti, all’alto fragorio 
de la battaglia e al suon de’ passi orrendi 
del vincitore tra la polve urlante 
e tra le fiamme, 

de le fanciulle il grido? Ad esse ignota 
stella fu amore, e te cercando invano, 
di colpa ignare giovinette menti 
scendeano a morte. — 

O fior del genio e d’ogni amor pupilla, 
fuor de la nube con le molli chiome 
e coi neri occhi nel desio languenti 
salta, e.coi vezzi. 

Tal dei miei padri alla leggiadra altera 
mente apparivi; e a te moveano in coro, 
liete di negra chioma e di salute, 
le giovanette. 
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Oggi di fiori vedova e di carmi 
ti mostri, e invano al nume tuo m’appresso 
solitario adorando — i gloriosi 
tempi passaro. — 

Ma alla futura età, siccome a madre, 
bionda sorridi e forte a lei t’abbracci, 
e 1 ira e il brando dell’ antica patria 
scoti, e la mente. 
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kA G. Garibaldi . 

fUliàoME sui campi di trionfo or muti, 
D’erba, e di fango, e più di gloria onusto, 
Testimone di popoli caduti, 

Gigante sorge il Colosseo augusto; 

A lui secoli e genti, entro i temuti 

Archi e l’alt’ ombre e lungo il circo adusto, 
Fremon maravigliando, e i combattuti 
Spazi echeggian d’un suon ampio e robusto : 

Tale, o nume, t’innalzi, il folgorante 
Capo di nembi e di trofei sublime, 

E passano ai tuoi piè uomini e tempi. 

Are ei ti danno ; tu dal ciel tonante 

Rispondi, e accenni, e d’alma luce adempì 
Del Campidoglio l’immortali cime. 







T)l SE STESSO ALLA NATURA. 

in tue sembianze allettatoci intento. 
Eterna diva, il mio sguardo si posa, 

Freme ragione in disdegnoso accento. 

Fatta anzi tempo rigida e pensosa. 

E reclino la fronte, e all’ ira lento 
Palpo del cor le piaghe, ed ogni cosa 
Pare risponda al mio vano lamento 
Per pian deserto in notte tenebrosa. 

Così spoglio d’error, tue forme oblio 
Vane per me, poi che del vero ho cura : 

E mia prima stagion perir vegg’ io 
Precipitando in te, ove si slega 
Il tutto; e pur non trepida, secura 
Nell’infinito oblio l’anima annega. 
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Il Destriero. 


Bello armantur equi: bellum haec 
armento, minati tur. 


(V irg. , En. Ili, 540). 



Agitator terribile, 

Non metalliche maglie, 

Nè cenni aspri domavano 
Il fumante tuo spirto 
E il crin scomposto ed irto, 
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Allor che ai boschi, insano 
Ricacciava con fremiti 
Te l’animale umano, 

E al nitrir lungo trepide 
Ululavan le belve 
Per le tacite selve. 

Ardea insania di guerra 
Ciechi omicidi gli uomini 
Ma poi che sulla terra 
Fur numi e leggi, docile 
Sacrarti al dio dell’acque 
Ove Ippolito giacque. 

Tale ai freni e alla strage 
T’educaron; suonavano 
Di nitriti le piagge 
E d’armi, che agitavansi 
Balenando sul- dorso 
Ai guerrieri nel corso. 
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E dell’Eurota in riva, 

Sacro alle cacce e al fremito 
D’una vergine diva, * . 

La sanguinosa polvere 
Ai bei fianchi lavavi, 

E il crine ampio agitavi. — 

Guidava un dì Bellona 
Contro le mura iliache. 

Come fama ne suona, 

La greca ira, e i volubili 
Carri, e le faci ardenti, 

Fra le schiere accorrenti. 

Armi fremea ia pugna; 

E tu, Xanto, la fumida 
Bocca agitando e l’ugna, 
Spingevi a gloria l’inclito 
Di Menèzio figliuolo 
Su lacrimevol suolo. 
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Ma già al Pelide ondeggia 
L’asta, il cimiero, e l’egida; 
Come fiamma ei lampeggia 
Teco, destrier, volubile 
D’Ettòr la negra chioma 
Strascinando mal doma. 

Te seguono i lamenti 
Dalla rocca Pergamea; 

In fatidici accenti 
Geme Ilo dal tumulo 
All incalzante zampa 
Ch’orme sanguigne stampa. 

E Maratona, e l’onda 
D’Halys di stragi turgida, 

E la memore sponda 
D’Alfeo te vide fervido 
Pestar tra i fragorosi 
Elmi eroi sanguinosi.— 
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Poi coli vari destini 
Vendicato!' di Troia, 
Rompi gli ozi latini ; 

Ode la Ninfa, e predica 
D’eterna fama onusto 
Il Palatino augusto. 

Ecco, e al carro fatale 
Roma t’aggioga; tremano 
Gli ampi boschi; il vocale 
Trema Aniene, e all’impeto 
Già già cede il vicino 
Aspro marte sabino. 

Oh! quanti dardi, oh! quanta 
Rabbia e clamor tra ferrei 
Cozzi ! — Tua forza pianta 
Segni romani — frangonsi 
Popoli, numi, e doma 
Suona la terra' Roma._ 
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O divino destriero, 

Di’come ai fati vindici 
Giacque l’immenso impero 
Onde gli acciari italici, 

Le vinte alpi varcando, 
Ruppe il gotico brando. 

Di Roncisvalle, e i campi 
Foschi di strage sassone ; 

E pel deserto i lampi 
Dell’occhio arabo, e l’ansia 
Del Cid che ai Saracini 
Fe’ sanguinosi i crini. — 

Ma via ; la nuova etade 
Snello ti grida, e vivida 
Con rilucenti spade, 

E penne, e freni argentei 
S’afìerra alla criniera, 

Fosca gentil guerriera. 



Ella ti guida, e corri 
Europa. Odon lo scalpito 
Taciti chiostri e torri; 

E i cavalieri splendidi 
Dal del guarda Michele 
Con suo brando fedele. 

Scendi in agon.; le spade 
Sonati; vola la polvere; 
Saltano i freni; cade 
L’elmo raggiante, e in cerchio 
Amor mesto lampeggia, 

E al vincitore aleggia. 

E tra i fiori cadenti 
Molli da mani candide, 

Tra gli amorosi accenti, 

E i sospiri e le lacrime, 

Queto passi ed altero 
Di cortesia, destriero. 








Mentre intorno ti gira 
Flessuosa e volubile 
La canzone, e t’ammira: 

E le corde sollecita 
D’una cetra sonora 
Delle corti signora. — 

O bei giorni di gloria, 

Ahi! brevi a madre Italia! 
Ella fiera alla storia 
Dicea Legnano, e lugubre 
Salia voce dai morti 
Per l’Insubria risorti: 

I padri tuoi noi siamo, 

Quei della Trebbia, e i ceruli 
Spenti Armimi sentiamo; 

Ma tu, tu arma, o Italia, 

I tuoi cavalli, a guerre • 
Torneranno tue terre, r— 





E tra i ferri lunati 
T’udì Bisanzio, esule 
Stanza ai frigi penati: 

Poi dalla Sesia, alipede, 

Ti ritraevi tardo, 

Memore di Baiardo. — 

Ma impetuoso viene, 

E ti rapisce un console ; 

E monti, e mari, e arene 
Corre, trionfa, e perdesi 
Teco tra il fumo e i tuoni 
Dei francesi cannoni. — 

Candido e grande ai venti 
Corri, o annitrente, o libero, 
Non più tiranni. Ardenti 
Eroi tra gl’ inni seguonti 
Dei moschetti al fragore 
Ruggenti patria e onore. 
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E ti guida un divino 
Tra le battaglie splendido, 
Novo padre Quirino: 

E nelle stragi accendegli 
Striscia di fiamma viva 
Sovra il capo una diva. 

Foco tuo sguardo spira, 

Destrier — suona invisibile 
Di Mameli la lira: — 

Odono i Gracchi, e accennano; 
Il Campidoglio splende, 

E ferro e lauro attende. 

Salve, destrier! Vederti 
Vorrei sull’alpi candido 
Tra combattuti serti: 

Ecco su te metallica 
Balza l’ode sonando, 

Erta la fronte e il brando. 






Visione. 

I. 

reme il pensiero, ed or tra riso e pianto 
Incerto ondeggia ed anelando spera, 

Ora in mesta riposa onda di canto, 

Sui muti campi invocando la sera. 

Cosi lunge da te, mia forza e vanto, 

Mi fuggon gli anni giovenili ; fiera 
Rugge del tempo la procella, e intanto 
Morte m’è presso. Addio, speranza altera. 
Già nell’ombre precipita il pensiero; 
Agitarsi nel cieco aere, le chiome 
Miro lucenti, e i tuoi grand’occhi, e il riso. 
Ma invan ti seguo, e tra pietoso e altero, 
Dimmi, grido alla morte, ah! dimmi: come! 
Teco m’ abbraccio e son da lei diviso ? 
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II. 

Morte risponde: la tua donna io sono, 

Io colei che t’apri ampia ferita, 

Onde gemi e deliri in vario suono, 

Io dell’umano amor mente infinita. 

Sola nel mondo illusione ha trono, 
Agitatrice di speranze; vita 
Or da alla gloria, ora all’amor, mal dono, 
E agli anni macri è poi dal ver rapita. 

Se del vago suo lume or fatta priva 
Miri la donna che credi lontano, 

Se la fiamma vital più non l’avviva, 

Taci, tu l’uccidesti, ed ora è vano 
Cercarla; ad altri mari, ad altra riva 
Rapida tende, e a nuovi amori, insano. 

Vffljfev, 
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LiA Soi 


natrice. 



u siedi, e accenni; quindi madri 


e vergini 


In te mirando tacite sospirano. 

E già sovra i tentati ebani un brivido 
Ad un roseo fulgor tue dita mescono 
Rapidissime. Il sen, le chiome tremano; 
Sfavillati gh occhi; come raggi scoppiano 
Suoni e sospiri, ed anelando trepidi 
Si cercano, s’inseguono, s’abbracciano. 
Gioia ed amore insiem spira ed aneliti 
La pensosa armonia — d’echi risaltano 


I 
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L’onde tranquille pel sonante jonio. — 

Ma più possente, o dea, l’agii solleciti 
Schiera dell armonie; sul volto io sentomi 
L’aura del nume che t’inspira, e avvolgeti 
Della sua nube ■— fosco entro la nuvola 
Beethoven passa. — Allor le note volano 
Misteriose. E in rosei maggi, in placide 
Notti, in soavi susurri di vergini 
Cercanti amor furtive, e insiem tra pallide 
Turbe d’estinti giovanetti, e in taciti 
Mari, e ignote fragranze il pensier naviga, 
E dietro a te nell’infinito perdesi. 





Dii ZJ\Canes. 


ereggiano sul ciel fosco i cipressi 
In lunga fila; da levante move 
Umido il vento, e sulle fredde tombe 
Treman le rose abbrividite, mentre 
Piegansi mormoranti all’aura i pini. 

Tra le colonne candide e la gotica 
Ombra degli archi la preghiera ascende 
Silenziosa ; tra i cipressi pallido 
Guarda il sole morendo, e via dall’urne. 
Umide ancor di matutina pioggia, 
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Molle un profumo a un fremito indistinto 
Levasi che nel vano aèr si perde. 

Nulla tace quaggiù ; fin dal sepolcro 
Grida Natura, a noi maestra eterna : 

O voi che al dolce lume 
Della vita, fratelli, 

Benigno serba il fato, 

E agli oscuri di morte 

Talami innanzi tempo non conduce; 

Noi, che varcate abbiamo 
Già del mister le paurose soglie, 

E siam parte del vero, onde nel mondo 
Così fatichiamo 

La mente nostra, che non più il giocondo 
Raggio d’amor l’accende, 

Ora udite, fratelli. 

Non piangete per noi ; pietà non desti 
La nostra sorte; all’avvenir dei figli 
Pensate ; ei son gli anelli 



Tra la fossa e la cuna; 

Educateli all’opre, e non li arresti 
Lungo la via mortale 
Questa soglia fatale. 

Morti non siamo, chè giammai non muore 
La materia. I fecondi abbracciamenti 
Con la Natura cela 

L opaca tomba; ivi per voi pensiamo. 
Sotto infinite forme. 

Che non Iran posa mai, qua e là vaghiamo 
Atomi luminosi, 

In un mare infinito, 

Senza riva, nè fondo, 

Senza luce, senz’ombra, e senza tempo. 

Amano i morti il pianto 
Delle pie verginette e de’ fanciulli ; 

Ch’ egual mister circonda 
La soglia della vita e della morte. 

A noi non ride il sole 
Entro la fredda bara, 
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Ove il passato l’avvenir prepara; 
Ma ci ride immortale, 

E ci affratella ai vivi, 

Dalla notte fatale, 

Tra le procelle dell’uman dolore, 
Fulgida stella, amore. 




iSoTE. 
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Jfr. 







Vespro. 


\/ ers. 22. - Simichida. Soprannome di Teocrito, perchè 
egli, secondo alcuni suoi contemporanei, era figlio di Simico 
(Ved. Idill. VII, Le Talisie ). 

Vers. 35. - più non balena. In cima al tempio di Mi¬ 
nerva era l’egida della dea. 

Vers. 43. - se la Vittoria.... volò fulgente al Campi¬ 
doglio. Ierone di Siracusa fece dono a Roma d’una statua 
della dea Vittoria che fu collocata nel Campidoglio. 


La Venere di Siracusa. 


Vbks. 33-34. — perchè lontani non deprecasti i fati 
alla mia patria. Gli antichi adoravano anche Venere in¬ 
vocandola Guerriera. 1 Lacedemoni la rappresentavano 
armata e con elmo in capo. I Romani perciò la dissero 
Cloacina. Da Ateneo ( ’fDeip. lib. XIII, 372) è detto che a 
Venere fu innalzato un tempio in Abido, perchè questa città 
fu da lei liberata da schiavitù. 
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Vtp.s. 54 e ^seg — Tal.... apparivi. Gli antichi rap¬ 
presentavano Venere con gli occhi neri e la chioma bionda. 
Mille tra le più vaghe donzelle di Corinto stavano nel tempio 
della dea. A lei solevano cantarsi in coro inni da esse don¬ 
zelle, come rilevasi dai versi seguenti d’antico scrittore : 

lam Iribus choros videres 
Ferialos noctibus 
Congrega inter catervas 
Ire per saltus tuos 
Floreas inter coronai 
SuCyrteas inter casas. 

Vers. 57. -. di fiori vedova. Erano sacri a Ve¬ 

nere la rosa e il mirto (Vcd.ViRG. En., lib. V; ved. Plu¬ 
tarco nella Vita di Marcello ; ved. Ateneo, T)eip. lib. XV, 
676). 

Vers. 63. - . l'ira e'il brando (Ve d. Not. I. 33-34). 


Il Destriero. 

Vers. 61. - con vari destini. Qui l’autore ha voluto 
accennare ai lunghi errori che i penati troiani, portati da 
Enea nel Lazio, ebbero a soffrire durante la navigazione. 
Vers. 6 2. - Vendicaior di Troia. La stirpe troiana ven¬ 
dica sui Greci la rovina di Troia per mezzo dei Romani. 
11 che è anche fatto manifesto dai versi seguenti di Vir¬ 
gilio (En. VI, 836 e seg.) : 

Ille triumphala Capilolia ad alta Corintho 
Vieto'’ aget currum, caefis insignis Achivis. 

Eruel ille Argos f Agamemnoniasque D^Cycenai, 

Ipsumque tAeaciden, genits onnipotentis ^Achillei : 

Ultus avos Troiae . 
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E la maggior vittoria di Troia sulla Grecia sta, a mio 
avviso, nella morte di Turno, che rappresenta quasi il popolo 
greco, perchè Virgilio gli dà per antenati Inaco ed Acrisio, 
e soggiunge che Turno deriva dal sen del^ Grecia (Yed. 
En. VII, 571-572). 
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